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DEL PAIVTHEON 


Dopo di aver avuto T onore nell’ ultimo mio ragionamen- 
to (i) di esternare il mio rincrescimento di vedere che l’amo- 
re della 'novità , prevalendo su quello della verità, avesse 
cercato di spargere della confusione sulla vera località de’iVa- 
valia^ Emporio ^ del Tempio della Fortuna Forte ^ e di 
varj altri monumenti antichi della Regione XIV Transti-~ 
berina: ho pensato, che a togliere si pernicioso effetto in 
cosa di maggiore importanza , non dovesse riuscire inuti- 
le il sottoporre al vostro rispettabile giudizio , Eruditissimi 
Socj , quanto io ebbi occasione già di osservare nel Pan- 
theon , quando in compagnia del nostro collega chiarissimo 
il Sig. Cav. Giuseppe Valadier, mi trovava presente agli 
scavi di quel monumento singolarissimo. 

Nè avrei pensato mai a parteciparvi queste mie os- 
servazioni , se questo celeberrimo Professore, già intenzio- 
nato di pubblicare le sue lìijlessioni Architettoniche sopra 
si stupendo edifìzio , io avesse realmente a suo tempo po- 
tuto eseguire ; ma siccome l’ invida sorte ha prodotto che 
queste non siano mai state stampate nella = RACCOLTA 
DELLE PIU’ BELLE FABBRICHE DI ROMA E SUOI 
CONTORNI = colle eleganti e ben intese incisioni dell’abi- 
lissimo Feoli , rapitoci dalla morte , per cui una Opera di 
tanto merito e di sì grande onore per Roma miseramente 
è stata troncata , e si è perduta così l’ occasione di cono- 

(i) Nota, Iella nel t. Aprile i83o. 
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scere queste Riflessioni , interessantissime dell* egregio Pro- 
fessore; così temendo ancor io che le mie osservazioni e 
verificazioni^ qualunque siansi, possano andare perdute an- 
cor esse, mi sono determinato a comunicarv^ele ora con que- 
sto ragionamento. 

E quantunque non si mancasse di trattare su que- 
sto argomento, dieci anni sono , nell’ opuscolo , stampato pe’ 
torchj del Eourliè , che ha per titolo „ L’INTEGRITÀ’ DEI.» 
PANTHEON RIVENDICATA A MARCO AGRIPPA, 1820,, 
tuttavia essendosi allora ciò fatto in una maniera non ar- 
tistica , ed essendosi supposta una storia non retta di quel 
monumento, contraria alla verità ed all’evidenza , come ari- 
derassi notando; ho creduto mio dovere e non inutile," se 
a togliere ogni confusione , dessi talvolta un cenno di que- 
st’ opuscolo , per solo oggetto dì rettificare ogni idea meno 
giusta , insussistente ed erronea , sopra di> un monumento 
antico di tanto interesse, quanto si è il Pantheon; senza 
intenzione di mancare affano con ciò alla dovuta stima e 
rispetto verso il celeberrimo autore di quell’ Opuscolo. 

Fu dunque nel consolato secondo di M. Antonio e 
di L. Scribonio Libone, l’anno 710 di Roma, che Marco 
Agrippa , dopo di essere stato Console la prima volta nel 717, 
rislaurò a proprie spese l’aquedotto dell’Acqua Marcia, che 
era mancata per la rottura de’ condotti , e la estese per 
molte parti della città ,, Agrippa aquam Marciam , quae 
propter corruptos canales defecerat , suis sumptibus repara- 
ac per multas Urbis partes deduxit. (Dione, lib. XLiX, 
an. 720.) 

Nell’anno seguente 721, essendo consoli Augusto la 
seconda volta , e M. Lelio Volcazio Tulio , fatto Edile 
M. Agrippa condusse l’Acqua Giulia , unendola alla Tepu- 
la , ristaurò gli aquedotti dell’Acqua Appia ed Aniene vec- 
chio , e con premura singolare fornì a Roma molte fon- 
tane, ripurgò le cloache, ristaurò tutti gli edifizj pubbli- 
ci e le vie a proprie spese , ed oltre di aver dato i giuo- 
chi per sessanta giorni in memoria della edilità sua, som- 
ministrò il commodo di 170 bagni gratuiti , acciò li 
Romani tutti vi si potessero lavare ,* bagni poi accresciu- 


ti alPt infinito adiecilque ipse in aedilitatis suae comme~‘ 
moratìonem et liidos et gratuita praebuit balnca CLXX , 
qnae mine Romae ad infinitum auxere numerum ( Plinio 
lib. XXXVL cap. XV.) il quale così c indicò ancora es- 
sere bagni di Terme , che al suo tempo si erano accre- 
sciuti senza numero , cioè nelle Terme di Nerone e di 
Tito o simili. 

Che nello spazio di un anno facesse Àgrippa tutte que- 
ste opere e molte altre magnifiche per l’ornato e pel la- 
voro , che le arricchisse con 3oo statue di bronzo o di 
marmo , e con l^oo colonne , lo narra Plinio medesimo , 
e necessariamente deve intendersi , che Agrippa le intra- 
prendesse tutte in quest’ anno , ma che non le potesse tut- 
te allora compire, come lo prova l'Aquedotto dell’acqua 
Vergine , che questo scrittore v’ include , benché sia cer- 
to non essere stato compito prima del io Giugno 735 , 
cioè tredici anni dopo ^ come lasciò scritto Frontino. 

Da questa storica narrazione tratta da Plinio, da Fron- 
tino e da Dione, i quali nel totale concordano perfetta- 
mente , risulta dunque che le Terme , delle quali i ba- 
gni sono la parte principale, avessero il loro principio in 
quest’anno 721; servendo ad essi l’acqua Marcia, ricon- 
dotta ed estesa per molte parti di Roma nell’ anno ante- 
cedente , per munificenza di Agrippa ; e che co’ bagni del- 
le Terme naturalmente si cominciasse la fondazione del 
corpo rotondo annesso , che ora è Cella rotonda del Pan> 
theon, il quale con esse ha comune il bassissimo livello 
del piano, la località, la direzione, e la stessa costruzione, 
solida sì , ma economa de' muri e de' fondamenti lateriz). 

Nel 722 essendo stati creati consoli Gneo Domizio 
Enobarbo , e Cajo Sosio, partitanti di Antonio, e contra- 
ri di Augusto , si dovette da Agrippa , che era il di lui 
più gran generale, attendere alla guerra, e fino alli 2 Set- 
tembre del 7 23 , giorno in cui egli ottenne la decisiva 
vittoria Azziaca , incerto del proprio destino , anzi fino 
allo stabilimento dell’ imperio di Augusto nell’anno 725 
non potè attendere di proposito alle sue fabriche , e con 
quelle idee di magnificenza e di lusso , che la pace ed 
il proprio ingrandimento gli somministrarono. 
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Accadde naluralmenle allora , che s’ ideò di coprire la 
parte rotonda delle Terme colla mirabile volta emisferica j in 
Roma non mai ancora veduta , che l’ Architetto Valerio 
Ostiense immaginò ed eseguì di materiale, sulle traccie di 
quanto egli aveva fatto prima di legno nella copertura tem- 
poraria del teatro pe’ giuochi di Libone „ Pantheon Jooi 
Ultori ah yigrippa factum , cum theatrum ante texerit Va- 
lerius Oitiensis , architectus Ludis Libonis „ è sempre Pli- 
nio che parla. ( loc. cit. ) 

Riuscì quest’ opera allora in Roma si nuova e singo- 
lare , che pensò Agrippa doversene offrire l’onore ed il 
titolo ad Augusto , il quale però accorto e politico , pru- 
dentemente ricusò l’uno e l’altro , e per una tale ripulsa 
fu disposto e ridotto l’edifizio per un Tempio di Giove Ul- 
tore cioè Vendicatore „ ooluit j 4 grippa in Pantheo Augu- 
sti statuam collocare^ nomenque operis ei adscriberej neu- 
trum autem co accipiente, in Pantheo ipso Caesaris prio- 
ris statuam, suam autem et Augusti in pronao posuit. (Dio. 
lib. LUI, an. 729.) 

Non poteva però una tale mutazione di idea e di uso, 
così accertata da Dione (i), effettuarsi senza una notabi- 
le variazione nello stesso edilizio , per introdurvi la pro- 
prietà e decenza di un tempio , dovendovisi mantenere il 
rito della religione indispensabile di un pronao e di un 
portico , e senza togliervi ogni comunicazione colle Ter- 
me , divenuta impropria ad un tempio , specialmente di 
Giove. 

L’ Iscrizione nel fregio che porta il terzo Consolato 
di Agrippa „ M . AGRIPPA . L . F . COS . TERTIVM . 
FECIT „ ci assicura che il portico si facesse nel 727 , mentre 
non prima dell’anno 726 Agrippa fu console la seconda 
volta ; ed abbiamo dallo stesso Dione , che il Pantheon 
fu interamente compito e dedicato nel 729, c siccome vi 
aggiunge che allora fu parimente terminato il Piriaterio La- 
conico , così ecco l’epoca certa del compimento delle Ter- 
me , mentre come prosegue ad ispiegare io stesso Dione , 


(i) Dio. Joc. cii. 
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Intanto Agrippa denominò Laconico questo Ginnasio , per- 
chè in quel tempo i Lacedemoni, (principale popolo del- 
la Laconia ) si stimavano i più usati a spogliarsi , nudarsi 
ed ungersi di olio. £ siccome lo stesso Dione nella vita 
di Adriano chiama Ginnasio le Terme di Trajano fatte 
da Apollodoro , così non si può dubitare che nel Ginna- 
sio Laconico di Agrippa indicasse Dione le di lui Terme. 

Se il passo dì Dione fosse stato inteso e riportato per 
intiero dal dotto Autore della Integrità del Pantheon ^ egli 
non vi averebbe sognato un Laconico dimidiato , per pic- 
cola cosa da starvi caldi, o a sudare, il quale come tale 
non averebbe potuto nè solo sussistere , nè meritato men- 
zione distinta dallo storico ; ma vi averebbe riconosciuto 
il termine delle Terme, insieme con quello del Pantheon, 
tanto più che nello stesso Dione non si parla mai più in 
seguito della ultimazione di queste Terme , edilizio che be- 
ne meritava menzione particolare del suo compimento. 

A verificare ora sopra lo stato presente dell’ edilìzio 
la prova delle diverse idee di M. Agrippa, si noti 

1. Che il corpo rotondo del Pantheon , servito per 
Cella , ha conservato sempre un piano di livello sì bas- 
so , che ninna decenza mostra indispensabile ad un tem- 
pio : ed infatti basta osservare cento venti passi lontano 
1’ altro tempio antico di Marco Aurelio : ora dogana di ter- 
ra , che se ne troverà il piano delle canne più alto di 
quello del Pantheon. 

2 . Se la prima idea del corpo rotondo fosse stata di 
costruire una Cella di tempio , quale arbitrio di annetter- 
vi nel di dietro di questa parte , la più sagra , muri pro- 
fani , e larvi ricorrere sopra la stessa cornice laterizia ester- 
della Cella , che lo rende così tutta una fabrica. 

3. Perchè stabilirlo nel mezzo ed in corrispondenza con 
tutto il fabricato delle Terme , se con esse non avesse do- 
vuto avere alcuna relazione , come di fatto non ve la eb- 
be , dopo che fu compito per tempio ? 

4- Si trovano descritti ed esistono altri tempj rotondi, 
ma tutti diversi , e ninno che unisca il circolare al ret- 
tilineo , unione disgustosa , e che la sola necessità può giu- 
stificare. 


5. Questi tempi rotondi poi a quali Deità' erano essi 
destinati? Ad Apollo, a Diana ed a Vesta, cioè al Sole, 
alla Luna , ed alla Terra per relazione alla loro forma , ma 
a Giove quando senza un’ obligazione tempio rotondo ? 

6. Inoltre a conservare il rito della Religione ( cosa 
di tanta premura presso de’ Romani ) perchè rivolgerne il 
prospetto alla parte del cielo la più insolita ed inconvenien> 
te? All’Occidente o all’ Oriente lo richiedevano la Via La- 
ta e Flaminia o la Religione ; al Meriggio la località dell’an- 
tica Roma ; ma il costituirne l’ aspetto al Settentrione , ed 
obligare li Romani così a percorrerne il di dietro ed i lati 
prima di trovarne l’ ingresso , e sconvolgere così insieme 
rito , consuetudine e commodo , senza una precisa neces- 
sità , quale bizzaria ? 

7. Se la Cella del Pantheon fu creata per tempio in 
origine, e tempio con Pronao e Portico, come lo veggiamo , 
perchè fare alia Cella il pavimento e il piantato delle co- 
lonne 14 pollici almeno più basso di quello della facciata 
del portico e in proporzione più basso anche l’ altro del pro- 
nao; tutto al contrario di ciò che trovasi praticato in tutti 
gli altri tempj antichi , ne’ quali alla Cella si sale e non si 
scende , come esigge la decenza ? 

8. Se il Pantheon fu fondato per un tempio , quale 
ora si è , perchè tanta economia nella costruzione laterizia 
de’ fondamenti della Cella e de’ muri attaccativi, e vicever- 
sa tanto lusso ne’ fondamenti del portico , che sono tutti 
Vi travertini ? 

9. Più ancora , per quale ragione V ambulacro intorno 
al corpo circolare della Cella formarlo di una costruzione 
di frantumi , tutta addossatagli con niuno attacco al muro 
di essa ; e viceversa lo stesso ambulacro rettangolare adia- 
cente al portico farlo di costruzione diversa , anzi colla con- 
tinuazione ed espansione delle stesse fondamenta del porti- 
co, e praticare due costruzioni così diverse nello stesso 
membro del medesimo uso e nell’ edifizio medesimo. 

10. Perchè nell’esterno del muro circolare due pian- 
tati diversi , 1’ anteriore con imoscapo laterizio , sotto e più 
basso , liscio e a livello del piantato delle colonne inter- 


ne ; il posteriore viceversa sopraposto più in alto , di mar- 
mo scorniciato e fermato soltanto con isbranche , e a livel- 
lo del piantato tlell’ ordine esterno del portico, i4 pollici 
almeno più in alto , in modo che questo secondo nasconde il 
primo e lo rende inutile ? 

II. Se la cella , pronao e portico furono idea di co- 
struzione contemporanea , perchè fra gli otto vani semicir- 
colari , ricavati nella grossezza del muro rotondo , li due 
prossimi alla porta hanno T ingresso loro da una parte e 
non nel mezzo , come gli altri sei compagni , e produrre 
con questa variazione , che bisogni curvarsi per entrarvi ; 
inconveniente che non vi sarebbe se T ingresso fosse nel 
mezzo , come negli altri sei. 

I a. In fine senza un cambiamento d’ idea nell’ uso della 
fabbrica , come combinare il genio sublime , il sommo sa- 
oere e l’ottimo gusto dell’ architetto di sì mirabile e bcH’cdi- 
izio colle irregolarità ed errori che vi si scorgono inne- 
'abilmente, contrarj ai principj dell’arte, alla decenza ed 
•il commodo , ma che però tutti si scusano e si spiegano 
nel disimpegno di circostanze sopragiunte , per la muta- 
zione d’ idea e di uso nel tempo che si andava costruen- 
do r edifizio , e mutazioni che anche si accennano preci- 
samente dagli scrittori stessi , e divengono anzi una nuo- 
va testimonianza dell’ ingegno grande di Valerio Ostiense 
nel disimpegno di tutte. 

Ma oltre queste non poche particolarità della Pianta , Tele- 
razione ne presenta delle consimili. La cornice inferiore rotonda 
lelTesterno della Cella resta tagliata e muore nel muro ester- 
10 del pronao senza richiamare o indicare parte alcuna di 
,‘sso nè fuori nè dentro di tutto Tedifizio: difetto incontra- 
stabile. 

II cornicione del portico e del pronao anche esso è 
agliaio e muore nel muro della Cella , senza ricorrervi , o 
esservi accompagnato da membro alcuno : gran difetto ancor 
esso innegabile. 

Il Pronao ne’ suoi lati esterni ha due interpilastri ine- 
guali , cosa insolita e viziosa, e che indica sito obligato e 
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preesistente , in cui due interpilastri eguali agli intercolonnj 
non bastavano, e tre non ve ne capivano. 

Il muro ne’lati del pronao sopra del cornicione pianta 
in dentro e non a piombo delle Ante; ed attacca poi al 
muro della Cella , come può , non come dovrebbe. 

La grande porta è proporzionata nell’ esterno colle co- 
lonne e pilastri del pronao , eguagliando la cima de’capitel- 
ii; ma neirinierno troppo alta, taglia il cornicione dell’or- 
dine , e la di lei cornice viene vicendevolmente tagliata , e 
muore mutilata nei muri laterali con mostruosità irragione- 
vole e senza esempio. 

Inoltre quattro delle otto edicole, ora altari minori , 
restano situati nel mezzo dello spazio fra i due pilastri mag- 
giori , ma le altre quattro , cioè le due edicole ai Iati dell’ 
ingresso e le altre due laterali alla tribuna non rimangono 
nel mezzo dello spazio, ma da una parte, e a distanze ine- 
guali dalli gran pilastri. Di questi due ultimi difetti però ne 
parleremo meglio in appresso , perchè forse non provengono 
daH’architetto di Agrippa , nè sono conseguenza di una mu- 
tazione sua d’idea , ma dall'Imperatore Adriano. 

Dimostrato così , per chi abbia qualche cognizione dell’ 
arte architettonica, che il corpo rotondo del Pantheon non 
fu immaginato e cominciato a costruire per formarne la Cel- 
la di un tempio, benché poi nel compirsi non sia servito 
che per Cella del Pantheon, si domanderà forse di quale 
forma ed a quale uso fosse ideata in origine questa costru- 
zione; domanda ragionevole, malagevole però a soddisfarsi. 

Sulla certezza dunque che Agrippa fin dall'anno 721, 
somministrasse al popolo 170 bagni gratuiti, che questi fos- 
sero di quelli , che al tempo di Plinio si erano aumentati 
all’infinito ,, et gratuita praehuit halnea CLXX y quae nane 
ad injinitum auxere numeriirn , cioè di Terme , e sulla cer- 
tezza che Agrippa rauorendo lasciasse al popolo li bagni del- 
le sue Terme , d’onde risulta una costante intenzione in 
Agrippa di un edifizio di tal genere ; e sull’evidenza anco- 
ra che il corpo rotondo è situato in un livello bassissimo, 
in linea col mezzo delle Terme, e che queste non differi- 
rono da’Ginnasi, o siano Palestre, da Yitruvio attribuite ai 
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Greci , e da lui descritte , ne risulterà dal detto maestro che 
la parte principale di tali bagni era l’Efebeo ,, ephebeum in 
medio , hoc aiUem est haexedra amplissima cum sedibus , 
cioè un salone vastissimo con sedili , e situato nei mezzo, il 
quale benché in seguito si formasse quadrilungo nelle Terme 
Romane; niente osta pel suo uso che fosse rotondo, dove 
i sedili, indicativi da Vitruvio , vi sarebbero intorno meglio 
disposti ; in vista di tutto ciò , noi ravviseremo nella Cella 
del Pantheon la fondazione di un tale Salone, salvo quan- 
to potesse esiggere la diversità del clima , e la magnihcep 
za Romana. 

Che se poi di una consimile costruzione se ne ricercas- 
se un qualche esempio antico da formarne una idea , si po- 
trà vedere similissimo nella costa di Baja , in quello che 
chiamasi volgarmente Tempio di Mercurio, o il Truglio; fa- 
brica che a’ bagni, ivi ancora esistenti e da me visti, esse- 
re appartenuta è cosa certissima. In Roma ancora potrassi 
osservare nell’antico Battislerio , ora Chiesa di S. Costanza , 
fatto da Costantino, la quale costruzione, benché posterio- 
re di circa tre secoli e mezzo al Pantheon , pure combina 
nel totale colla descrizione che si dà delli Saloni o Oeci E- 
gìzj da Vitruvio ; salvo quanto esiggono le volte di materia- 
le e gli archetti, usati in quella decadenza dell’arte, anzi 
la descrizione di Vitruvio, (i) si accosta di più alla prima idea 
del Pantheon, quando non già la gran volta di materia- 
le ma lacunari e costruzioni di legname secondo lo stile 
Toscano di Roma in quel tempo avrebbero dovuto coprirlo. 

Se ne concepisca dunque l’ idea primiera così : nell’in- 
terno s’immagini un portico intorno al vano , largo circa un 
quinto di tutto il diametro , e questa larghezza sia l’altez- 
za delle colonne poste in giro , e collegate da un architra- 
ve intorno : e sopra di questo si alzi un pluteo di costru- 
zione , alto nove delle sedici parti della sottoposta colonna , 
e su questo tale pluteo siano piantate le colonne del se- 
condo ordine, minori un quarto delle inferiori, e fra queste 
siano lasciati i vani per le finestre. Si coprano poi 1’ am- 


(i) Vilrnv. llb. VI, et. V. 
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bulacro intorno , e superiormente il tolo , o cupola , da’ le- 
gname , secondo il costume toscano di quell’ epoca ; e si a- 
vrà così Tedifizio come il Salone Egizio che avrà la simili- 
tudine delle Basiliche; eccetto la forma rotonda, e quanto 
esigge il clima di Roma , che non ammette terrazzi scoper- 
ti, come l’Egitto. 

Nè di questa costruzione primiera , non continuata pe- 
rò che fino alla cornice laterizia inferiore esterna , manca 
altra testimonianza in questa cornice medesima, conservan- 
do questa ancora tegole e coppi con antefisse sopra alcuna 
delle quali , esistenti ancora , si vede cominciata la costru- 
zione del muro sopraposto; tale copertura in questa prima 
cornice, tutta laterizia e liscia , indica assolutamente termine 
di fabrica più semplice , come lo richiede il caso da me 
proposto; e non già effetto di magnificenza conveniente ad 
un tempio , ed infatti le seconda e terza cornici aggiunte 
hanno modiglioni di pietra, costruzione magnifica, e nel- 
la seconda avvi corrispodenza di livello colla interna , su cui 
imposta la volta. 

Una seconda testimonianza ne forniscono le volte degli 
otto vani semircolari, ricavati nella grossezza del muro roton- 
do , li quali sotto la cornice inferiore hanno le arenazioni nell’ 
esterno formale da un solo filaro di tegoloni a differenza 
delle volte del secondo e terzo ordine de’ vani medesimi , 
che hanno le volle loro con doppj filari, segno di procu- 
rala solidità maggiore sopra che sotto, contro la naturalez- 
za: dunque il secondo e terzo ordine di quelle volte so- 
no una idea posteriore, e la fabrica prima doveva termina- 
re colla cornice inferiore; ed allora l’ arenazione delle volti- 
celle di un solo filaro di tegoloni era solidità sufficiente. Nell’ 
opuscolo dell’ Integrità del Pantheon , nelle due Tavole IV 
e VI, tutte queste arenazioni sotto la cornice inferiore so- 
no state soppresse ad onta della decantata esattezza. 

Ne somministra un altro indizio il secondo ordine di 
questi vani , che non avendo* apertura nè comunicazio- 
ne alcuna coU’esterno , pure il piano loro è a livello della 
cornice esterna inferiore; e due de’ vani, che hanno antica 
comunicazione colla interna , il piano loro non resta a li- 
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yello con questa cornice, ma bisogna salirvi per uscire so- 
pra il piano di essa; eppure conveniva meglio che il pia- 
no de’ vani rimanesse a livello di quella cornice con cui 
ebbe una comunicazione , che coiresterna con cui non co- 
municava. 

Altra prova ne sarebbe il verificare se dove avessero 
dovuto piantare le colonne del portico interno circolare, da 
me immaginato, e dove il pavimento ha un rialzo circola- 
re, siano restali indizj di fondamenti per le colonne (men- 
tre non sembra che nel Pantheon abbia esistito una platea 
generale per fondamento). Questa ricerca sarebbe decisiva. 
Tuttavia se si dovesse dare retta ad alcuni chierici della chie- 
sa , ve ne fu qualcuno che mi accertò che nel cavare qual- 
cuna delle ‘sepolture si era incontrato talvolta una costru- 
zione cosi tenace che fu penosissimo il cavo, allora ciò ve- 
rificaio diverebbe un’evidenza. 

Immaginata cosi una prima idea di tale forma, e cosi 
costruito f edilìzio sino alla prima cornice, per l’ ingrandi- 
mento di Agrippa, ingrandite le idee dell’Architetto, si di- 
spose la fabbrica per la gran volta emisferica, e cosi se ne 
continuò la costruzione, che giunta dove doveva impostare 
la volta , ebbe dentro e fuori una cornice allo stesso livel- 
lo; e festerna (a differenza della inferiore laterizia , priva 
di modiglioni di pietra , che va a morire ne’ muri anterio- 
ri senza ricorrere ) , vi gira sopra e vi ricorre su di essi , 
accertando così un idea diversa. Intanto che la gran volta 
si va terminando la repulsa df Augusto determina quell’ edi- 
fizio per un tempio di Giove Ultore „ Pantheon Jovi Ul- 
tori ab j 4 grippa factum. 

Allora il gran corpo rotondo resta fissato per la Cel- 
la ; si toglie ogni comunicazione co’ muri posteriori ; passa- 
no i muri anteriori ad essere disposti per un pronao da 
combinare ed accompagnare al grandioso e magnifico por- 
tico che vi si aggiunge intieramente; si fa il fondamento 
di questo con magnificenza e costruzione diversa da quel- 
la de’ muri laterizj preesistenti; s’inalzano le sedici colon- 
ne , e .si aggiungono le quattro ante formate da grandi mas- 
si di marmo, che aggettano tutti da’ muri laterizj, e vi si 
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appoggiano soltanto senza il minimo attacco con essi, per 
la ragione che quelli muri di mattoni si trovavano di già 
costruiti anteriormente col muro circolare. 

L’ architrave delle colonne internamente cangiato in cor- 
nice architravata , ricorre intorno , e quando passa da un’an- 
ta air altra sopra delli due grandi nicchioni , incastra ap- 
pena le sue lastre di marmo , raccommandate a de’ pezzi 
di travertino , che sotto le reggono e sopra le incatenano 
internandosi nel muro laterizio , e cosi è il solo travertino 
che forma parte di essa ; sopra poi di questa cornice architra- 
vata impostarono li tre lacunari semicircolari di bronzo. 

Sopr.! del fregio dall’ epigrafe se ne fissa l’ epoca e il 
nome del fondatore , e nel timpano un bassorilievo di me- 
tallo ornò il grandioso frontespizio , forse allusivo a Giove 
medesimo. Esso corona e compisce quel magnifico ed impo- 
nente portico mirabile , cui non mancarono nel timpano e an- 
che sull’ apice le scolture di Diogene Ateniese per testimonian- 
za di Plinio „ in fastìgio posila signa „ sembra però che ne- 
gli acroterj angolari non ve ne fossero , perchè li profes- 
sori architetti non ne hanno trovato traccio, o vestigio al- 
cuno , sulla pietra antica , ancora esistente dell’ angolo di 
Podente non mai ristaurato. 

Frattanto il Pronao riceve anche esso il suo compi- 
mento ed il suo carattere negli ornamenti. Ne’ lati ester- 
namente due pilastri per parte a distanze ineguali fra lo- 
ro accompagnano le ante; questi sono formati da grosse 
lastre di marmo semplicemente addossate al muro lateri- 
zio , e dove è il solo marmo che forma il capitello , que- 
sto è incassato in un foro, fatto nel muro posteriormen- 
te e non lasciato nella costruzione di essa. 

Sopra de’ capitelli il cornicione ne’ lati vi risalta e pro- 
fila sopra l’angolo delle ante, per distinguere il pronao 
dal portico , e vi fa un piccolo risalto dal tratto sopra le 
colonne , risalto notato anche dal Serlio non bene, e senza 
intenderne la ragione, che fu segnato parimente dal Desgodetz, 
ma trascurato dall’autore dell’Integrità del Pantheon, ben- 
ché si pretendesse avere corretto anche il Desgodetz. 
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La seconda cornice della Cella ricorre nell’ esterno su* 
muri del pronao , costruiti ivi contemporaneamente ; e per 
denotare che esso è parte sagra , come la Cella , ha il suo 
frontespizio proprio , che si presenta nel prospetto , sopra 
quello del portico. Un secondo indizio di pronao ne for- 
ma in basso fra i pilastri e le ante una cornicetta , che 
indica avere quel pronao il suo podio , e supplisce in ap- 
parenza a quella decenza che non ha realmente pel suo 
basso livello del piantato , stabilito prima di essere tem- 
pio. Il terzo indizio lo forma un doppio ordine di fregj 
di marmo, rappresentanti candelabri , encarpi, e sagri uten- 
sili , che servono al doppio intento di accennare che l’edi- 
fizio è sagro , e di accompagnare gli ornamenti consimili 
de’ plutei di metallo, che internamente separavano il Por- 
tico dal Pronao fra le ante esistitivi ,, Item intercolumnìa 
tria^ quae erunt inter antas et columnas pluteis marmo-- 
reis , sive ex intestino opere factis intercludantur , ita ut 
fores habeant per quas itinera pronao Jiant. Vitruv. lib. IV, 
cap. IV. ) 

Sotto il portico di prospetto si presentano due grandi 
nicchie di quà e di là della porta, già una volta intona- 
cate di marmo ; contennero queste le statue di Augusto e 
di Agrippa , che separate venivano dal portico , co’ plutei 
accennati di metallo, e rendono cosi esatta l’espressione di 
Dione , che le disse situale nel pronao e non nel portico. 

Per l’ingresso del pluteo di mezzo si entrava dal por- 
tico nel pronao , ed ivi ne’ muri laterali della gran porta 
e fra i pilastri ricorrono li due ordini di quegli stessi fre- 
gi marmorei di scoltura con utensili sagrì, come nell’ester- 
no , onde apparisca lo stesso corpo , ed a conservarvi la 
stessa decenza non manca ancora quella cornicetta , che in- 
dica la cimasa del podio , come nell’ esterno. 

Si entra ora per la gran porta nella Cella , su di un 
pavimento alquanto inclinato , effetto della necessità, non 
dell’ uso o della decenza. Otto grandi aperture intorno , ri- 
cavate nella grossezza del muro circolare , formano in oggi 
sei grandi cappelle , la tribuna dell’ altare maggiore e l’in- 
gresso. Quattro delle sei cappelle sono in pianta rettango- 


X '6 X 

lari e le altre due semicircolari ; come pure è semicirco- 
lare , ma più grande la tribuna : anche rettangolare in pian- 
ta e minore di tutti è 1’ apertura dell’ ingresso. 

Sono queste otto aperture comprese fra due grandi 
pilastri , ma solo sei di esse hanno di più due colonne che 
il vano dividono in tre intcrcolonnj , ognuno de’ quali ha 
nel fondo una nicchia. L’ ingresso non ha però colonna 
alcuna che divida l’apertura , come nè anche è divisa quel- 
la della tribuna , benché maggiore di tutte 5 ma due co- 
lonne in risalto , che aggettano da’ contropilaslri , nella peri- 
feria della cella , ne formano una singolare dift'erenza. 

Otto Edicole antiche sopra di basamenti continuati , 
ora ridotti ad altari minori, nel mezzo degli spazi fra gli 
otto vani, sono formate da due colonnette e due contro- 
pilastrini , che fiancheggiano una nicchia , ricavata nella 
grossezza del muro , e reggono un cornicioncino con suo 
frontespizio , alternativamente uno arcuato e uno angolare 
che ne forma il compimento di esse. 

Un elegantissimo cornicione tutta circonda la Cella, 
composto di graziose e proporzionate modinature nell’archi- 
trave fregio e cornice ; e se gli archi della tribuna e del- 
r ingresso irregolarmente non lo interrompessero , ricorre- 
rebbe tutto in giro, con quella stessa semplicità dell’altra 
cornice superiore , su cui imposta la volta. 

Nello spazio fra queste due cornici ora nulla resta di 
antico , perchè furono tolti nella metà del secolo scorso , 
quelli pilastrini del tempo di Settimio e Caracalla , che 
possono vedersi nell’opera del Desgodetz ; vi rimangono pe- 
rò quattordici vani , ridotti ora a proporzione più bislun- 
ga , e ornati di frontespizio , operazione niente plausibile 
del passato secolo , benché di niun pregiudizio alla soli- 
dità , come suppose l’autore dell’Integrità del Pantheon, 
perchè l’ arte non ben conosce. Invece della finestra so- 
pra l’ingresso e sopra la tribuna due grandi archi inegua- 
li , e diffettosi perchè supinati, formano una meschina ir- 
regolarità riprovabile. 

Non bisogna però accagionare Agrippa , o la man- 
canza d’ ingegno del suo arciiitetto Valerio , degli inconve- 


nienti di questi due grandi archi , perchè vi sono ragioni 
bastanti per credere che essi non ve li facessero , che le 
solite due colonne ne dividessero sotto 1’ apertura, e che sopra 
il cornicione non vi fosse interrotto. A questa opinione pe- 
rò si oppone il lanatismo di un qualche archeologo , che 
mostra desolarsi per la mancanza di quella tribuna , da si- 
. tuervi la statua colossale del suo Giove , da lui immagina- 
to quasi un secondo colosso di Rodi. 

L’ architettura antica è una delle parti meno bene in- 
tese e ragionata nell’ opuscolo della Integrità del Pantiieon ; 
quindi è che non vi si distinse la località conveniente ne* 
templi antichi al simulacro della Deità primaria , cui de- 
dicavasi il tempio, da quelli delle altre Deità postevi per 
ornamento o in custodia. Non è dunque entro una nic- 
chia , ma sotto di una edicola più o meno magnifica , che 
si poneva la Deità principale , come dimostrano infinite me- 
daglie antiche , e ci narrano tutti gli autori : costume pas- 
salo ai primi Cristiani , che veggiamo anche ai dì nostri , 
in tante Basiliche, che conservano ancora l’altare maggio- 
re isolato sotto di un tabernacolo o ciborio , sostenuto da 
colonnette. 

Con quest’edicola della statua di Giove circa dove 
è ora r aitar maggiore , località decentissima , tolto il bi- 
sogno della tribuna , si toglie anche quello dell’ arco , e in- 
vece vi ricorrerà, l’ attico sulle due colonne nel vano e so- 
pra del cornicione , ridotto alla grandezza delle altre a- 
perture , e si otterrà anche con ciò che le due edicole la- 
terali corrisponderanno nel mezzo dello spazio fra li gran- 
di pilastri , che ora non lo sono. Si pratichi altrettanto al 
vano dell’ ingresso , chiudendo 1’ arco , e continuando il cor- 
nicione. sopra le due colonne ; nè si tema con ciò che ven- 
ga angustiato l’ ingresso , perchè li tre intercolonnj daran- 
no larghezza "maggiore del solo vano della gran porta : 
r edicole laterali resteranno nel mezzo: ed ecco così allo- 
ra ridotto il Pantheon , quale si fu costruito da Agrippa. 

Delle suificienti ragioni di Arte esiggono che si at- 
tribuisca ad Adriano questa disgraziata metamorfosi della 
fabbrica jed infatti che questo imperatore ristaurasse il Pan- 
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theon , e vi tenesse giudicatura in tribunale , sono storie 
della sua vita „ Romae instauravit Pantheum ( Elio Spa- 
ziano ) , dicebatque Jus una cum primis civitatis in Pala- 
tio , Foro et Pantheo , saepe etiam in aliis locis prò tri- 
bunali ( Dione lib. 69 ) • Dello stesso Adriano storia è an- 
cora che fosse architetto, e molto costruisse principalmen- 
te in Roma, in Atene, e alla sua Villa presso Tivoli. Per- 
chè dunque non dovrà credersi essere stato lui che ridu- 
cesse a tribunale quel vano di mezzo , ingrandendolo , e 
togliendo le due colonne , vi situasse in risalto ne’ lati , 
non già le due stesse tolte , ma le altre che colla scan- 
nellatura diversa accusano diversità di epoca e precisamen- 
te la sua. Gli abili lavoratori di marmi sotto di lui po- 
terono bene accompagnare alli più antichi e capitelli e cor- 
nicione , che si veggono ; e vi si riconosce non già la mano 
medesima, ma quella di eguale bravura, e che dopo Adriano 
sarebbe inutile di cercare. Il risalto delle due colonne laterali , 
che ora nulla reggono , ma sostennero le figure di Adriano e di 
Sabina , conviene meglio degli ottimi tempi di Augusto e 
di Agrippa all’ epoca di Trajano e di Adriano ; e forse si 
stenterebbe a trovarne esempio anteriore a Domiziano. 

Non sarebbe ragionevole qui il domandare il perchè 
lo stesso architetto di Agrippa , che si era così bene di- 
simpegnato nel fare quadrati in pianta li dodici pilastri , 
basi e capitelli che fìancheggiano li sei grandi vacui chiusi 
dalle colonne ; questo stesso architetto deteriorando , mutas- 
se stile e facesse poi li quattro pilastri sotto gli arconi, nè 
quadrati , nè ad angolo retto col prospetto , ma obliqui e 
parallelogrammi con non poca deformità ? 

Che ridotto a tribunale il vano della tribuna vi si accom- 
pagnasse r altro dell’ ingresso è cosa assai naturale , e qui 
tolte le colonne e formato l’ arco consimile cogli stessi di- 
fetti , s’ impiccolì il vano , che sembrò troppo grande in 
confronto di quello della tribuna , ma vi si formò anche 
una mostruosità maggiore nel costruirvi il prospetto inter- 
no della porta , i di cui stipiti soverchiamente alti taglia- 
no r architrave e fregio dell’ ordine , mentre poi a vicen- 
da li muri laterali dell’ ingresso tagliano stipiti , fregio e 
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cornice della stessa porta; onde, cosi ninna linea ricorre , 

se si eccettui Tuovolo del cornicione, che diviene T uovo- 

io della cornice superiore della porta ; ricorrenza però dì 

Tnemhri di ninna correlazione, e che anzi esiggerebbero una 

obligala distinzione. 

Quando questo vano dell’ ingresso era in larghezza 
eguale agli altri , allora gli stipiti laterali della porta e la 
sua cornice vi capivano interamente : il cornicione doU’or- 
dine girando sopra le colonne copriva 1’ altezza soverchi . 
loro nell’ interno , perchè proporzionata alle colonne estei 
namente del portico ne era la sua luce. 

Che prima della costruzione delli due arconi supiuati, 
vi fossero nello spazio dell’attico sedici finestre o fori qua- 
drilunghi , lo esigge la semplicità e sodezza di quel tem- 
po ; e fu un grande abbaglio di alcuni moderni il dirli fat- 
ti per tramandare la luce alle sculture de’ sottoposti vani , 
mentre basta a tirare delle linee rette dall’ apertura dell’oc- 
chio nel mezzo della volta alli liminari superiore di que’ 
vani o fori , per convincersi che la luce non poteva perve- 
nire ai siti delle scolture ; oltre l’ altra ragione di essere 
stati quei vani tutti coperti e chiusi da un lacunare piano, 
impostato sul grande architrave sottoposto. 

Che così restassero que’ fori o finestre , da Adriano fino 
a Settimio Severo, lo accerta lo stile minuto e trito, ben- 
ché ricco , di quei tanti pilastrini e ornamenti d’ impelli- 
ciattire marmoree, distrutte circa la metà dello scorso se- 
colo : decorazione di Settimio e Caracalla , indicata dalla 
iscrizione sopra le fasce dell’ architrave esterno del portico, 
colle parole „ ciim omni cultu restituerunt. 

Il differirne la esecuzione al tempo della mutazione 
del Pantheon , nel principio del secolo VII. in chiesa Cri- 
stiana , fatta da Bonifacio IV. sarebbe accordare a quell’ epo- 
ca troppo intendimento e facoltà in lavori di marmi , ed 
un lusso insolito ; mentre allora o de’ mosaici grossolani e 
cattivi formavano l’ ornamento delle chiese Cristiane in quei 
siti , o allora li marmi s’ impiegavano come si trovavano , 
o si facevano in pezzi per farne de’ pavimenti , ed ornali 
consimili minuti e capricciosi. 
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Al conirario non disconvengono a Setiiraio gli errori 
di proporzione , la mutilazione de’ pilastrini sopra degli ar- 
coni j nè quanto vi era di riprovabile nell* arphitettura di 
queir attico, che per mancanza di buon criterio nell’an- 
tiquaria , per la depravazione nel gusto architettonico, per 
r ignoranza dì chi diresse il lavoro , e finalmente per l’in- 
gordigia di quei buoni marmi fu tolto interamente, per 
sostituirvi lavoro da imbiancatori. 

La gran volta emisferica , che colla sua novità e mo- 
le eternò Agrìppa e il suo architetto Valerio , fu ornata 
col maggior lusso , e nel tempo stesso colla più soda e sem- 
plice convenienza : soli lacunari quadrati e diminuiti e ri-* 
partiti come esiggeva la forma senza interruzione e con — 
fusione di linee , conservano l’ indizio della loro origine , 
rappresentando come conviensi ad un soffitto travi c travi- 
celli , trabes et tigna , e tolgono la idea di gravezza de’ mo- 
derni insignificanti , così detti costoloni , nelle cupole ; e 
mettono- in proporzione la gran volta coll’ Ordine che la 
® che per una copertura diversa potrebbe esser com- 
parso un sostegno troppo debole. 

Che lutti questi lacunari fossero arricchiti da ornati 
dorati di stucco , di metallo , e porzione in altra più pre- 
ziosa materia è cosa indubitata , perchè quando fu ripolita 
nel secolo scorso la volta vi si trovarono de’ piccoli pezzi 
di lamine d’ argento ; come parimente è certo , che di metal- 
lo dorato erano stati coperti da Agrippa , portico , pronao e 
cupola tutta e come lo conferma la cornicetta interna dell’oc- 
chio ancora sussistente , ed il bronzo tolto dal portico : 
senza però mandar buono, che il solo Urbano Vili, nel 
suo tempo ne togliesse da’ soli avanzi del lacunare del por- 
tico 4^ milioni di libre , come recentemente si è stampa- 
to con impossibilità e svista madornale. 

Resta a parlarsi del pavimento che quale ora vedesi 
dovrebbe assegnarsi a Settimio ; come a lui converrebbe 
attribuire il porfido aggiunto ne’ fregj delle due cornici 
interne circolari , perchè quella è l'epoca dì tale costuman- 
za e del gusto de’ porfidi, serpentini c altri marmi duri con- 
simili ; e perchè quello scompartimento di quadrati c tondi al- 
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ternati del pavimento , benché grandioso e ricco , non è cor- 
rispondente e adattalo alla volta e forma circolare di quel- 
la Cella ; e però non sarebbe un azzardare troppo se si 
pensi che il pavimento fattovi da Agrippa fosse stato piut- 
tosto di mosaico ; egli è certo che di un mosaico , benché 
grossolano , sono pavimentati li vani compresi nelle mura del 
Pantheon , ed é certo che Agrippa ne fu dilettante a se- 
gno di avere fatto di mosaico fino delle volte nelle sue 
Terme ,, deinde ex humo pavimenta in cameras transie^ 
re , et hoc certe inventum ab ^grippa in thermis 
(XXXVI aS) lusso insolito e da lui per la prima volta 
introdotto nelle stesse :< dunque la supposizione di un pa- 
vimento di mosaico nel Pantheon sembrebbe bastantemente 
fondata. ; t ^ 

Questo pavimento però invece di avere la sua pen- 
denza verso il centro per lo scolo della pioggia, e dell’acqua 
nelle inondazioni, ha per lo contrario una inclinazione ver- 
so la periferia , e sale verso il centro ; non lungi dal qua- 
le forma un seno, capace appena di raccorre le sole acque 
della pioggia; mentre l’acqua delle inondazioni ha un al- 
tro scolo parziale sotto la seconda edicola a destra dell’ 
ingresso ; e qui si noti , che benché ivi sia il più basso 
livello del pavimento non ostante le colonne vi hanno i due 
terzi del plinto delle basi sepolti. Se questa sorte di livel- 
lazione non conferma ‘una mutaziope d’idea nella costru- 
zione ed uso dell’ edilizio anche nel pavimento, sarà impos- 
sibile addurne alcun’altra ragione più plausibile e naturale. 

Eccovi dunque esposte , o Socj Rispettabilissimi , le 
mie verificazioni sul Pantheon colla maggiore brevità , non 
saprei però con quanta chiarezza , perchè obbligato a fare 
uso di termini tecnici, questi più convenienti sono ad una le- 
zione architettonica , che ad un discorso archeologico. Spero 
tuttavia avervi addotte ragioni sufRcienti, onde poter fissar- 
si la fondazione delle Terrne di Agrippa nell’anno 721 di 
Roma, e con esse quella del gran corpo rotondo, poi ri- 
dotto e compito per Cella del Pantheon. Non esservi neces- 
sità di attendere l’ introduzione dell’ Acqua Vergine nel 735 
pel compimento delle Terme , già compite col Pantheon 
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nel 729, secondo accerta Dione. Doversi riconoscere nel 
Piriaterio Laconico di Agrippa non già wia piccola cosa da 
starvi caldo o a sudare , perchè lo stesso Dione lo dichia- 
ra un Gymnasium ^ cioh Terme, (cosi chiamando lo stesso 
autore anche le Trajane), dove erano tutti gli esercizj usa- 
ti da Laconi, e perciò sopranominato Laconicum. £ fìnal- 
mente eccovi rilevate nel Pantheon le ragioni delle irrego- 
larità , e le sicure traccie evidenti di essere un edifizio , co- 
struito con idee diverse consecutive: monumento anche sempre 
più mirabile pel dissimpegno di esse, e singolare prototipo 
di architettura magnifìca del tempo di Augusto. 

Che semi fossi, non volendo, ingannato, mi baste- 
rà che io possa scusarmi almeno col sentimento di Ovi- 
dio , espresso neU’Epitaiio di Faetonte 

Qitem si non tenuit magnis tamen excidit ausis. 
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loterno del PaatlieoD nel tempo di Agrippa, quando non esisterano nell’ 
Attico li due arconi dell' iugrcsao , e della tribuna fattavi da Adriano ; nè l’or- 
dine de’ pilastrini , c incrostature marmoree, poi aggiuntevi da Settimio Seve- 
ro e Caracalla; e quando erano divise' le aperture sotto gli arconi da due co- 
lonne , come nelle altre sei ; nè vi erano le due colonne in aggetto ( con so- 
pra le statue di Adriano e di Sabina , ) e colonne scompagne da tutte le al- 
tre dodici nella scannellatura. 

Allora nel sito ove è ora l’altare maggiore vi fu l’edicola del Giove Ulto- 
re , formata dalle figure delle Cariatidi , per indicare la vendetta presa da 
Angusto sopra gli uccisori di Cesare , mentre 1’ origine di queste figure , da 
sCTvire per colonne, venne presso de’ Greci da una vendetta loro di un tra- 
dimento della Città di Caria per cosi eternarne la memoria , come si ba da 
Vitruvio (iib. I. cap. 1.) Ideo qui tane architecti fuerunt aedificiis publicis 
designaverunt earum imagines oneri forando coUocatas ^ ut etiarn nota 
poena peccati caryatium , memoriae traderetur. 
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